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La misura equivale ad un’uscita dal lavoro verso la pensione anticipata: 15mila domande contro le 3500 previste

Valanga di richieste di «mobilità lunga»
Tutto più difficile per il nuovo Welfare
Il ministero del Lavoro conferma il «boom» di istruttorie per ottenere il provvedimento che consente, dopo due-tre anni di
sussidio pubblico, il prepensionamento. In testa dipendenti di aziende come Fiat, Olivetti, Ansaldo, Sirti ed Alcatel.

Prima della pausa il punto sul negoziato

Sullo Stato sociale
nuovo round martedì
Ma lo scontro-pensioni
è rinviato a settembre

ROMA. Saràcomeunacorsaall’oro.
Combattuta asuondibilanciazien-
dali, prospettive di mercato, com-
petitività. Le caselle da occupare so-
no 3.500 ma l’ondata di richieste è
giàoltre lasogliadelle15mila,esali-
rà ancora. Non si tratta però diposti
di lavoro, bensì di future pensioni
assicurate attraverso il meccanismo
della mobilità lunga. Con ogni pro-
babilità, potrebbe trattarsi di una
delle ultime corse di questo genere
che il sistema del lavoro italiano
prevede e chi può cerca di sfruttarla
al meglio, inserendovi quante più
personeèpossibilemandareviagra-
zieataleartificioditutelafattodiun
trattamento di accompagnamento
genere cassa integrazione che dura
sino all’approdo alla pensione. E ci
sono nomi grossi tra le aziende che
subito si sono fatte avanti al mini-
sterodelLavoro:Fiat,Olivetti,Alca-
tel, il gruppo Finmeccanica, per ci-
tarnealcune.Mac’èancheuninter-
rogativo: come sciogliere il nodo
delle pensioni di anzianità? Davve-
ro sarà possibile riformare anche
questo ammortizzatore sociale nel-
la trattativa sul welfare, visto che, al
di là delle dichiarazioni di buona
volontà,nonperdeconsensi?

Erano giorni ormai che in am-
bienti sindacali e imprenditoriali
circolavanovocisuunalievitazione
impressionante delle richieste di

mobilità lunga - equivalente co-
munque ad una espulsione dal
mondo del lavoro - ma solo ieri se
n’è avuta conferma dalministerodi
via Flavia. Il 70% delle caselle a di-
sposizione (2.450 su 3.500) è riser-
vato alle aziende del Mezzogiornoe
a quelle collocate in aree che sono
dichiarate «a declino industriale».
Sulle 180 che hanno presentato do-
manda di ammissione (i termini
scadono a fine luglio), la parte del
leone l’hanno fatta le aziende del
comparto metalmeccanico e di
quello chimico. La Fiat chiede 750
nullaostaperlostabilimentodiAre-
se, l’Olivetti ne vuole 702, la Fin-
meccanica-traAnsaldo,Agustaeal-
tre della sua galassia - ne vuole un
migliaio. Addirittura quattromila
sonolerichiestecomplessivamente
partitedaAlcatel,ErikssoneSirti.La
grande corsa finirà il 20 ottobre: per
quella data il ministero del Lavoro
avràdecisochisìechino.

In base alla legge, i lavoratori do-
vranno essere collocati in mobilità
entro il 31 dicembre del prossimo
anno.Soloperleaziendeinteressate
ai contratti d’area è stato stabilito
che il termine di collocazione del
personale slitti al 1999. I criteri at-
traversocuile impresescelgonoidi-
pendenti da inserire nelle liste di
mobilità lunga sono ormai quelli
collaudatidaqualcheannoaquesta

parte: organico aziendale, rapporto
tra«dimensione eterritorio incui le
sono ubicate» e «distanza», in ter-
mini di tempo, dei lavoratori dal
pensionamento. Più facile ottenere
l’iscrizione per quei soggetti che
hanno maturato un maggior nu-
merodiannidianzianità lavorativa
ochesianomaggiormentevicinial-
l’età di pensionamento per vec-

chiaia.
Inutile quasi sottolineare che di

fronteaquestaondatadirichieste,il
sindacato prenda posizione. Per
Raffaele Morese, numero due della
Cisl, è la conferma di un «atteggia-
mentocontradditoriodapartedelle
aziende. Si mostra ottimismo sulla
situazione economica del Paese e
poi vediamo che in realtà i segnali

che arrivano sulla disoccupazione
sono preoccupanti. La tenuta dei
posti di lavoro non va come si vuol
far credere». Morese è dell’avviso
che «comunque, le aziende in que-
stamanieraribadisconoilconcetto,
in concordanza con il sindacato,
che le pensioni di anzianità non si
toccano». Il segretario generale ag-
giunto della Cisl sostiene che «le di-
scussioni che si stanno facendo su-
gli ammortizzatori sociali e sulle
pensioni di anzianità sono stretta-
mente connesse con l’andamento
dell’economia».

Una posizione che si differenzia
daquella diGiusepe Casadio, segre-
tario confederale della Cgil, che
commentando il numero elevato
delle richieste ha ieri sostenuto che
ciòconferma«l’esigenzadiriforma-
re gli ammortizzatori sociali e di su-
perare tutte le forme più omenooc-
cultediprepensionamento».Credo
- ha aggiunto - che troveremo osta-
coli alla trattativa sul welfare tra le
aziende,occorre«trovarestrumenti
diversipergestiregliesuberi».Ilpro-
blema però - sottolinea ancora Mo-
rese - è individuare le stradealterna-
tive, «sapere con cosa sostituire gli
ammortizzatori». Per la Cisl la stra-
da è una: riduzione dell’orario di la-
voro.

Enzo Castellano
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ROMA. Anche la trattativa per la ri-
forma dello Stato sociale va in ferie.
Martedì 29 tutti gli attori di questa
vicenda sono convocati a Palazzo
Chigi per«tirare le fila» delnegozia-
to svolto finora nei vari «tavoli», e
dopo qualche giorno tutti al mare o
aimonti.

Quellocominciatoametàgiugno
è stato un negoziato sul quale in ve-
rità ha pesato la spada di Damocle
delle pensioni; ma si è concordato
che questo capitolo dev’essere trat-
tato solo dopo aver chiarito per be-
ne qual è la spesa da considerare a
tutti gli effetti previdenziale, com-
presa la quota «mutualistica» di as-
sistenza da porre in carico alla soli-
darietà intercategoriale, e qual è
quella assistenziale a carico della fi-
scalitàgenerale. Laquestioneèqua-
si messa a punto, e così ai primi di
settembresiaffrontailnodopensio-
nistico preliminare più spinoso: la
valutazione degli effetti della rifor-
maprevidenzialedel1995.

Del resto pur non avendo alcun
effetto nel debito pubblico, una
nuova separazione fra assistenza e
previdenza - una convenzione fra
governo e sindacati sulla spesa assi-
stenziale da far pagare ai contributi
previdenziali o alla fiscalità genera-
le - s’inserisce nella volontà del go-
verno di spostare verso l’assistenza
la spesa sociale, giudicata troppo
squilibrata a favore della previden-
za.Latrattativaèstataprecedutadal
lavoro di un gruppo di esperti a Pa-
lazzo Chigi, la Commissione Ono-
fri,chehafattolaradiografiadelno-
stro Welfare. La sua relazione de-
nunciavachelepensioniassorbono
il61,5%dellaspesasocialecontrola
mediaeuropeadel45,3%,mentreal
«rischio disoccupazione» si destina
il 18,4% contro il 31,9% europeo. E
suggeriva una crescita della spesa
assistenziale rispetto al Pil dal 3,5%
di quest’anno al 4,2% nel 2001 (era
il5,4%nel1985).

Verso il bilancio assistenziale si
sposterannopiùomeno15.000mi-
liardi.Al«tavolo»dellaseparazione,
ilgovernosièpresentatoconlapro-
posta di rispettare i patti del 1989,
quandosidecisecheperunaseriedi
voci (elencatenell’art.37dellalegge
88) la spesa dell’Inps dovesse essere
a carico della fiscalità. Patto mai os-
servato,e il buco all’Inpsvenivarat-
toppato con anticipazioni di Teso-
reria,finoa14.000miliardi.

Ecosì, il governodichiaravadias-
sumersi per intero l’onere per le
pensioni agricole precedenti al
1989 e per altri interventi assisten-
ziali dell’Inps: 10.500 miliardi per il
1996, altri 9.000 per il 1997. Ma i
sindacati reclamavano una nuova
ripartizione della spesa per le inte-
grazionialminimo(25.000miliardi
l’anno) e per le pensioni di invalidi-
tà in pagamento da prima del 1984.
Il sindacato è convinto che portare
al minimo di 650.000 lire al mese
una pensione che per anzianità
contributiva sarebbe inferiore, si-
gnifica che la collettività s’incarica
di aiutare lo sfortunato che si trova

in quella condizione.Per l’AltaCor-
te invece è la solidarietà dei lavora-
tori chesene facarico,e il governoè
suquestaposizione.

Diverso è il caso delle pensioni
d’invalidità Inps nate prima del
1984.Finoa quella data lapensione
si dava non solo a chi avesse una in-
validità che riduceva la capacità la-
vorativa,maancheachi fosse inde-
terminate condizioni di disagio so-
ciale, una sorta di minimo vitale.
Questo secondo requisito è caduto
nel 1984 (infatti le prestazioni sono
scese da 222.000 nel 1980 a 52.000
nel ‘95), ma le pensioni precedenti
continuanoacostare25.000miliar-
di all’Inps. I sindacati chiedonoallo
Statodiaccollarsi laparteimputabi-
le alla motivazione assistenziale del
disagio sociale. Il governo sarebbe
disposto ad assumersi una quota di
5-6.000miliardi.

LatrattativasulloStatosocialeera
partita con le politiche sull’occupa-
zione, con scarso entusiasmo delle
confederazioni per la posizione del
governo, che in sostanza ripropo-
neva ilpacchettoTreuconcordatoa
settembre ‘96, e uno studio per la ri-
forma dei lavori pubblici più i dati
aggiornati sui cantieri per le grandi
infrastrutture.Miglioreaccoglienza
hanno invece avuto le proposte per
la riforma degli ammortizzatori so-
cialisutrelivelliedestinatoatuttele
categorie di lavoratori. Un primo li-
vello per le riorganizzazioni azien-
dalieperlecrisicongiunturali,simi-
le alla cassa integrazione ordinaria,
perladurataunannoemezzounas-
segno decrescente a finanziamento
contributivo. Il secondo livello, un
trattamento generalizzato di disoc-
cupazione per le crisi più profonde,
collegato alle iniziative di riconver-
sioneprofessionaleper il rientronel
mondo del lavoro. Se nessuno dei
due ammortizzatori funziona, si
passaalterzolivelloconunasortadi
assegno minimo vitale. L’insieme
di queste misure comporta la sop-
pressione dei prepensionamenti. È
da vedere però se potranno com-
pensare il giro di vite che il governo
si propone sulle pensioni di anzia-
nità, alle quali le imprese - private e
pubbliche come le Fs - hanno attin-
to a piene mani per ridurre gli orga-
nici. Il presidente dell’Inps Gianni
Billia sottolinea che queste pensio-
ni, da 81.000 nel 1977-78, sono di-
ventate411.000nel1995-96.

SullaSanità si avrà solounarazio-
nalizzazione della spesa, mettendo
sotto controllo quella ospedaliera e
le prescrizioni dei medici di fami-
glia. La vera novità, oltre al criterio
del reddito in aggiunta all’età e alla
patologiaper leesenzionidai ticket,
sarà la Tessera magnetica sanitaria.
Sul piano dell’assistenza, i ministri
delTesoroedelleFinanzedovranno
dire se ci sono i soldi per aumentare
le detrazioni per i figli a carico, e per
scaricare nel 740 le speseper lababy
sitter o per l’infermiera che assiste
l’anzianononautosufficiente.

Raul Wittenberg

Fiorito/Controluce

IL CASO I sacrifici non sono ancora finiti, il governo teme l’euforia

I sindacati a Prodi: «Autunno durissimo?
Pensa ai disoccupati e a tagliare i privilegi»
Ma il premier promette: «La prossima estate sarà in discesa»

Il 66% approva
la manovra
di Jospin

Una larga maggioranza dei
francesi, il 66%, approva le
misure prese dal governo
Jospin per avvicinare il
deficit al 3% del prodotto
lordo quest’anno. Il 30%
degli intervistati è contrario.
Sono i risultati di un
sondaggio dell’istituto
Sofres realizzato per conto
del ministero dell’economia
e delle finanze. Il 20% degli
intervistati approva le
misure fiscali senza
tentennamenti, mentre il
46% «abbastanza». Il 22%
le disapprova «abbastanza»
e l’8% in modo totale. Il
64% ritiene che le misure
del governo vadano nel
senso di una maggiore
giustizia sociale mentre il
32% è di opinione contraria.
Infine, il 70% giudica la
situazione delle finanze
francesi inquietante tanto
da giustificare misure
eccezionali. Due terzi della
manovra pro Europa
appena decisa graverà in
Francia sulle grandi
imprese.

ROMA. Che autunno sarà quello di
quest’anno?Durissimo,comesostie-
ne il presidente del consiglio Prodi?
Infuocato come l’estate, fa capire l’e-
sponentediForza ItaliaPisanu?Oin-
candescentecomesostiene ilsegreta-
rioconfederaledellaCgilWalterCer-
feda? L’indovinello potrebbe avere
solounvalorepubblicitariosenonri-
flettesse uno scontro politico che ar-
riverà - appunto in autunno - al mo-
mento culminante. Il rinvio a set-
tembre del «vero» inizio del negozia-
to sullo stato sociale non piace alla
Confindustria e al Fondo Monetario
Internazionale, ma è stata l’unica
sceltapraticabile.Chipotevapensare
seriamente che un accordo potesse
essere trovato in qualche settimana?
Dettoquesto,restalasceltadiProdi(e
del governatore Fazio) di lanciare un
segnale di allarme allo scopo di non
disperdere i risultati ottenuti finora
in termini di conti pubblici risanati e
dicredibilitàpolitica.Per ilprimomi-
nistro l’autunno sarà «durissimo».
PalazzoChigi temeunaventatadiot-
timismo. Oltretutto entro l’anno do-
vrà essere decisa una finanziaria da
25mila miliardi e nello stesso tempo
dovrà essere data una spinta alla ri-
presa. Tuttavia, è sempre Prodi - in
un’intervistaal «Tirreno»oggi inedi-
cola - ad aggiustare il tiro, quasi
preoccupato per una lettura eccessi-
vamente catastrofista delle sue di-
chiarazioni. «Questa - dice - sarà l’ul-
tima estate in cui gli italiani dovran-
noprepararsi adaltri sacrifici.Lastra-
da per l’Europa è ancora in salita, ma
penso proprio che per la prossima
estate la discesa sarà finalmente co-
minciata». Quella che definisce «la
corsa per l’Europa» è ancora molto
dura e impegnativa, a cominciare
dall’autunno: tuttavia, «questo non
deve provocare nessunaangoscia. Fi-
nora è andato tutto bene, e abbiamo
raccolto risultati importanti. Guai,
peròadistrarsi».

Nessuno dice se l’euforia arriva dai
mercati finanziarioarrivadaministri
o da particolari settori politici.Certa-
mente, il ministro dell’economia
Ciampi temechel’umoregenericodi
un paese che ormai crede di avercela
fatta apra la porta ai rilassamenti de-
gli enti locali, delle aziende pubbli-
che, dei ministeri. Tutto questo all’i-
nizio del secondo semestre dell’an-
no, il periodo più difficile per con-
trollarelaspesapubblica.

È paradossale che nella settimana
dieuforiainBorsaeincuicalanoitas-
si di mercato, esponenti politici e di
governoparlinounlinguaggiooppo-
sto, ma questo offre l’Italia a metà tra
la famosa metà delguadoe la fatidica

sponda della normalità. L’allarme di
Prodi ha fattogioire la Confindustria
ehagelato i sindacati. SecondoGian-
carlo Guidi, industriale emiliano e
uno deimassimi esponentidell’asso-
ciazione degli industriali, «Prodi ha
fatto molto bene a parlare in questo
modo, le sue parole sono un richia-
mo alla realtà. In un paese con unde-
bito pubblico che ha superato i 2 mi-
lionidimiliardinonsipuòstare tran-
quilli e bisogna cominciare a dirlo».
Questa è musica per le orecchie della
Bundesbank e del ministro delle fi-
nanze tedesche Waigel, che hanno
postosul tavolounennesimostopal-
l’Italia proprio a causa del suo enor-
medebito.

Lealtre reazionisonobruciantiper
PalazzoChigiaconfermacheilnego-
ziato sullo stato sociale saràduro,po-
liticamente difficile, con pericolose
ripercussioni sulla tenuta della mag-
gioranza. Bertinotti ha detto chiaroe
tondo che secondo lui «il governoèa
rischiogiàoggienepuòusciresoltan-
toimboccandolastradadelleriforme
invece di quella dei tagli alle pensio-
ni. La riforma dello stato sociale è oc-
cupazione, fisco, sanità, scuola e ca-
sa.Leriformesi fannosenzadiminui-
re la spesa e senza tagli». Parole quasi
da pre-crisi: «Il governo è a un bivio -
ha detto Bertinotti - o si piega a sini-
straosipiegaadestra».NerioNesi, re-
sponsabile economico di Rifonda-
zionecomunista,haannunciato«un
autunno di scontri, nel senso che sa-
remo a fianco dei lavoratori». E d’at-
taccoè lareazionedei sindacati iqua-
li, mentre tutto ilmondoparladi sta-
to sociale, pensioni, spesa pubblica
che cresce invece di diminuire, spo-
stano-volutamente- l’attenzionesui
temi dell’occupazione e su quanto
poco è stato fatto finora, natural-
mente,dalgoverno.Èstato il segreta-
rio della Cisl D’Antoni a deviare dal
binario ormai convenzionale dei ri-
chiami sulle pensioni: «A parte dare
gli allarmi, il presidente Prodi do-
vrebbe sforzarsi di raggiungere risul-
tati concreti soprattutto in quelle
aree del paese dove le percentuali di
disoccupazionesonopiùalte».

Secondo Larizza della Uil bisogne-
rebbe ricordarsi che «nello stringere
la cinghia, siamo arrivati ormai allo
stremo:perquestoèil turnodeiprivi-
legiati che devonoadesso sopportare
ilpesodeinuovi tagli».Cerfeda,della
Cgil, critica Prodi perché non offre
soluzioni. InquestigiorniaProdipia-
cerebbe molto avere sul tavolo risul-
tati di sondaggi analoghi a quelli che
ha appena ricevuto ilprimoministro
francese Jospin. Il 66% degli intervi-
stati in Francia approva le misure fi-

scali. Il motivo è chiaro: graveranno
prevalentemente sulle imprese. Ma
al contrario di Jospin, Prodi può con-
tare su un sistema di relazioni tra le
parti sociali che ha permesso la ridu-
zione drastica dell’inflazione e il risa-
namento fiscale. Un sistema che vie-
ne invidiato da mezza Europa. I sin-
dacati italiani, infastiditi per quella
che chiamano una campagna abbat-
ti-pensioni, non hanno interesse a
smantellare questo sistema. Ma nep-
puregovernoeConfindustriahanno
interesse a farlo. Dunque il compro-
messosaràinevitabile.

Poi ci sono gli effetti politici della
gestione del negoziato sul Welfare.
Ladestracavalca la tigredeimessaggi
contraddittori che arriverebbero dal-
la maggioranza. «Pochi giorni fa Pro-
di-hadettoilforzistaMartino-aveva
detto che il peggio era passato, parla-
vadi ripresadell’economiaedipossi-
bilisgravifiscaliperilprossimoanno.
Ora torna a parlare di tempi duri.
Non è la prima volta che il governo
modifica improvvisamenteeradical-
mente le sue valutazioni. Le parole
del premier sono probabilmentedet-
tatedallaconsapevolezzachel’effica-
cia delle manovre di bilancio si sta
esaurendo». Veltroni controbatte
che il paese non è allo sbando e che
l’Italia dell’autunno ‘97 sarà in con-
dizioni migliori dell’Italia nell’au-
tunno ‘96: «Abbiamo abbattuto l’in-

flazione, ridotto i tassi di interesse,
siamo rientrati nello Sme, la lira va
beneelaBorsaèalmassimo».

C’è da chiedersi che cosa è accadu-
to in questi giorni per arroventare le
previsioni sull’autunno. Forse il vero
dilemma è di importazione. Quanto
staaccadendo inGermaniae inFran-
ciahaunrilievoenormeperl’Italia.

In Germania la fronda «inflessibi-
le» sul rispetto dei criteri di conver-
genza di Maastricht ha rialzato la te-
sta. Ieri il ministro Waigel ha detto
che il3%deverestare integro.Unset-
tore del partito di Kohl è deciso a gio-
care la carta del rigore assoluto per
impedire che l’Euro sia una valuta
forte. Dalla Bundesbank è arrivato il
segnale che sarebbe meglio anticipa-
re la partenza dell’Euro per evitare
speculazioni sui mercati. E, fatto più
importante, è chiaro che il vero sco-
glio del negoziato europeo sarà non
solo sul deficit pubblico, ma anche
suldebito.L’Italia si trovacon ildebi-
to troppo oltre i confini stabiliti a
Maastricht. Se ora desse qualche se-
gno,ancheminimo,dirilassamento,
di voler prendere più tempo o più
spaziopercompletare il risanamento
finanziario, sefossetentatadi seguire
la via francese (la Francia non arrive-
rà al 3% nel ‘97), addio Euro e addio
stabilitàdellalira.

Antonio Pollio Salimbeni

Una ricerca dell’Isco. È come se l’intera Olanda fosse paralizzata

Oltre 14 milioni senza lavoro in Europa
Cresce il numero dei disoccupati italiani
ROMA. Avete presente l’Olanda?
Quattordici milioni di abitanti, e im-
maginate che siano tutti costretti a
far nulla, perchè disoccupati. Ebbe-
ne, proprio a quattordici milioni di
persone, anziqualcosa inpiù, èsalito
il numero dei senza lavoro nell’Euro-
pa industrializzata. Un impressio-
nanteesercito allo sbando. Ècome se
tutta l’Olanda fosse abitata da gente
costretta a stare ferma, paralizzata
dalla crisi, senza che nessuno al mat-
tino abbia qualcosa da fare senon di-
sperarsi.

È questa l’immagine sconvolgente
che l’ultima ricerca sul lavoro con-
dotta dall’Isco, l’Istituto per la con-
giuntura, ci rimanda, nonostante i
segnali,avoltetimidiavoltepiùdeci-
si, di una ripresa dell’economia. Il
trend della disoccupazione continua
a segnare rosso: in cifre assolute, dai
13 milioni e 800mila disoccupati re-
gistrati nel gennaio 1995 nei princi-
pali Paesi si è passati ai 14 milioni e
100mila dello stato attuale. L’Italia
purtroppo segna anch’essa un incre-
mento dei senza lavoro, come del re-

sto la gran parte dei partners più po-
polosi (eccettolaGranBretagna):idi-
soccupati sono70mila inpiù,esi toc-
ca quota 2 milioni e 809mila. Se vo-
lessimo fare una classifica anche per
queste cose, peggio dellaFrancia, do-
ve l’incremento indueanniè statodi
63mila unità, per un numero com-
plessivo di disoccupati di 3 milioni e
264mila, ma meglio della Germania.
Qui il problema ha assunto ormai
proporzioni inimmaginabili sino a
qualche tempo fa: i disoccupati teu-
tonici sono 4 milioni e 658mila (con
un incremento dal 1995 ad oggi pari
a ben 808mila unità). Uno scenario
esplosivoperilgovernoKohl

Sicuramente migliore - rispetto al
quadro generale - è la situazione nei
Paesi più piccoli. In Danimarca si
contano80miladisoccupatiinmeno
rispetto a due anni fa, portando il to-
talea258mila; inBelgioil loronume-
ro è calato di 21mila unità, per un to-
tale di 579mila; nell’isola verde de-
l’Atlantico, l’Irlanda, si contano
13mila senza lavoro in meno, e oggi
sono269mila. Il colpogrossol’hafat-

to la Gran Bretagna: dal 1995 il loro
numero è calato addirittura di oltre
un quarto del totale, vale a dire quasi
600mila persone in meno. Per avere
un’idea della performance realizzata
oltremanica, basti pensare che nep-
purenegliStatiUniti,dovelaripresaè
segnalata da tempo, si è riusciti a fare
altrettanto. Qui il calodeidisoccupa-
tièstatodi200milaunità,portandoil
totale a 7 milioni e 933mila persone.
Ed oggi anche il Giappone deve fare i
conticonlacrisidellavoro:rispettoal
gennaio di due anni fa, sono risultati
260mila i disoccupati in più, portan-
do il totale a 2 milioni e 220mila uni-
tà.

Che fare, che soluzioni trovare?
Contro il mostro della disoccupazio-
ne ovunque si studiano e si propon-
gono terapie. Possibilmente d’urto,
suggerisce Sergio d’Antoni, segreta-
rio generale della Cisl, capace «di
mettere in piedi l’ipotesi di maggiore
sviluppo e quindi di maggiori occa-
sionidilavoro».

E.C.


